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EDUCARE ALLA LEGALITÀ 
Per una cultura della legalità nel nostro Paese 
Nota pastorale della Commissione ecclesiale Giustizia e Pace 1991 

 
La formazione dei cittadini  
15. - Il senso della legalità non è un valore che si improvvisa. Esso esige un lungo 

e costante processo educativo. La sua affermazione e la sua crescita sono affidati 
alla collaborazione di tutti, ma in modo particolare alla famiglia, alla scuola, alle 

associazioni giovanili, ai mezzi di comunicazione sociale, ai vari movimenti che nel 
Paese hanno un potere di aggregazione ed un compito educativo, ai partiti e alle 
varie istituzioni pubbliche.  

La comunità cristiana, con le sue varie strutture, è anch’essa impegnata in 
quest’opera formativa: la parrocchia attraverso la catechesi e le sue molteplici 
iniziative culturali, formative e caritative; l’associazionismo, specie giovanile, con 

un’attenta considerazione dell’itinerario formativo della persona; il volontariato che 
si pone al servizio delle persone in difficoltà e che è chiamato a testimoniare la 

dedizione, la condivisione, la gratuità in una funzione non solo di supplenza delle 
carenze sociali, ma anche propositiva, per eliminare le cause che generano le molte 
povertà materiali e spirituali delle quali l’uomo di oggi soffre.  

L’affievolirsi del senso della legalità nelle coscienze e nei comportamenti denuncia 
una carenza educativa in rapporto non solo alla formazione sociale dei cittadini, 

ma anche alla stessa formazione personale. È necessario far emergere nell’opera 
educativa in modo vigoroso la dignità e la centralità della persona umana, 
l’importanza del suo agire in libertà e responsabilità, il suo vivere nella solidarietà 

e nella legalità.  
Recentemente Giovanni Paolo II ha richiamato con forza la necessità di ricuperare 
il senso della legalità e di impegnarsi per la sua formazione: “Non v’è chi non veda 

l’urgenza di un grande ricupero di moralità personale e sociale, di legalità. Sì, urge 
un ricupero di legalità...! Da una restaurata moralità sociale a tutti i livelli deriverà 

un nuovo senso di responsabilità nell’agire pubblico, come pure un ampliamento 
dei luoghi di formazione sociale e un più motivato impulso alle diverse forme di 
partecipazione e di volontariato”.  

La Chiesa riconosce che la “norma” fondamentale viene da lontano: viene dalla 
sapienza e dall’amore di Dio Creatore ed è inscritta nella coscienza di ciascuna 

persona, prima ancora di presentarsi nella forma di una disposizione dell’autorità 
umana. Proprio per questo la Chiesa insegna che la fedeltà alla “norma” così intesa, 
e dunque anche alla legge civile, è fedeltà all’uomo, ai suoi valori e alle sue finalità 

e insieme fedeltà a Dio. In simile contesto si comprende come le comunità cristiane 
in più occasioni sono impegnate in corsi di formazione all’impegno socio-politico, 
nei quali viene riservato uno spazio ai problemi della legalità. I cristiani laici sono 

chiamati a partecipare, con tutti gli altri uomini, alla costruzione comune della 
società e, nello stesso tempo, devono avere una coscienza sempre più viva della 

grandezza e della bellezza della loro vocazione cristiana e della peculiarità della loro 
condizione “laicale”, che li pone sulla frontiera tra la fede e la storia, tra il vangelo 
e la cultura, tra l’azione dello Spirito Santo e le competenze e responsabilità umane 

in ordine a costruire una società sempre più autenticamente umana e più vicina al 
Regno di Dio. In tutto questo i cristiani siano esemplari proprio come “cittadini”, 



sempre ricordando il monito del Concilio: “Sacro sia per tutti includere tra i doveri 

principali dell’uomo moderno, e osservare, gli obblighi sociali” 
 


